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Strumenti e materiali 

- becker graduato (s=100 cm3; P=1000 cm3)

- 3 cilindretti metallici di diverse sostanze metalliche

- bilancia elettronica (s=0.001kg; P=1.000 kg)

- fornello elettrico 

- calorimetro adiabatico delle mescolanze di Regnault 

- equivalente in acqua del calorimetro me=(0.020±0.001)kg

- termometro a mercurio (s= 0.2°C; P= 110.0°C)

- termometro a mercurio (s= 0.1°C; P= 50.0°C)

OBIETTIVO: MISURARE INDIRETTAMENTE IL CALORE SPECIFICO DI UN CILINDRETTO SOLIDO  E INDIVIDUARE IL TIPO DI METALLO DAL CONFRONTO DEL VALORE OTTENUTO CON QUELLOCONTENTO IN UNA TABELLA. 

RELAZIONE

L’obiettivo di questo nostro esperimento è stato di misurare indirettamente il calore specifico di alcune sostanze la cui natura ci era ignota.

Il procedimento che abbiamo adoperato è consistito nel riscaldare un cilindro metallico di una delle sostanze “sconosciute”, immergerlo nell’acqua a temperatura ambiente contenuta in un calorimetro adiabatico delle mescolanze di Regnault e misurare, con un termometro a mercurio molto sensibile, la temperatura finale di equilibrio raggiunta dal sistema “acqua+cilindretto”. Naturalmente, prima di misurare la temperatura di equilibrio Te del sistema acqua+cilindretto, è stato necessario lasciar passare un po’ di tempo agitando l’acqua con un agitatore, per essere sicuri che la temperatura finale si fosse stabilizzata.

Applicando successivamente la relazione fondamentale della calorimetria inerente alla quantità di calore scambiata tra due sostanze (nel nostro caso l’acqua “fredda” del calorimetro assorbe la quantità di calore Q1, mentre il cilindretto “caldo” cede la stessa quantità di calore Q2), e le altre variabili  m1 (massa dell’acqua), m2 (massa del cilindretto), T1 (temperatura dell’acqua),T2 (temperatura del cilindretto), Te (temperatura finale di equilibrio dell’acqua e del cilindretto) e c1 (calore specifico dell’acqua) abbiamo potuto calcolare il calore specifico del cilindretto.( cal.spec.tab-fogli 1-2)


Q2=m2 cx (Te -T2)

Q1=(m1+me) c1 (Te -T1) 

                                                - me= equivalente in acqua del calorimetro

                                                - la quantità di calore ceduta dal cilindro è uguale a          

                                                  quella assorbita dall’acqua:|Q1|=|Q2|
m2cx (Te-T2) = (m1+me) c1 (Te-T1)    



      cx= (m1+me) c1  Te-T1                         - visto che il calore specifico non può assumere  valori                 

                m2  Te-T2                            negativi, mentre non è così per le variazioni di 






      temperatura T si, consideriamo solo il valore 

                                                          assoluto delle differenze di temperatura
CONCLUSIONI

Non possiamo ritenerci completamente soddisfatti della riuscita del nostro esperimento. Tenuto conto degli errori sperimentali, non sempre le sostanze utilizzate corrispondevano ai valori presenti nelle tabelle ufficiali delle costanti. Alcuni risultati non sono adeguati: il valore ottenuto per il rame non rientra nell’intervallo di attendibilità dei valori previsti, e anche lo zinco e l’ottone si trovano all’estremità dell’intervallo (per i valori numerici vedi cal.spec.tab-foglio3). Questo significa che l’esperimento non può dirsi, sotto il profilo della precisione, riuscito. Il calcolo degli errori ha individuato una incertezza percentuale molto elevata, circa 16%. Tuttavia, si è dell’idea che l’esperimento ha permesso di comprendere efficacemente i nodi concettuali che si manifestano sempre durante lo svolgimento di un processo empirico di misurazioni.






